
Tasse 
per rendere 
più efficienti 
le automobili 

Gii esperti dell'Ocse, e dell'Agenzia intemazionale per l'e
nergia sono d'accordo: bisogna costringere i consumatori e 
le case automobilistiche a produrre e usare auto più effi
cienti e l'unica strada e l'imposizione di nuove tasse. Tasse 
sulla benzina, tasse proporzionate all'efficienza nei consu
mi di carburante o al peso; tasse sullo spazio occupato in 
parcheggio. Co i questi accorgimenti sarà possibile ottenere 
dalle industrie vuelta diminuzione del 20-40% dei consumi 
di carburante n-i prossimi S o 7 anni. Gli esperti di Ocse e 
Ica lo hanno alti -malo ieri a Roma ad una conferenza stam
pa ospitata nella »ede dell'Enea, ente che ha collaborato al 
meeting degli esperti. Alia conferenza stampa hanno parte
cipato Giancarlo Pinchera. consigliere dell'area energia am
biente dell'Enea. George Dorin. dell'Ocse, Jean Dclsey diret
tore dell'Istituto nazionale francese di ricerca sui trasporti, 
Deborah Elevisi dell'lnternational Institute for Energy Con-
servation di Washington, e Michael Wash, esperto america-
nodi traffico. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

La benzina 
il vero buco 
nella bolletta 
petrolifera 

Gli esperti di Ocse e Ica han
no lanciato l'allarme al ter
mine del meeting di Roma. 
•Attualmente nei paesi Ocse 
una quota crescente del pe
trolio consumato viene Impiegato per la trazione veicolare -
hanno affermato - Di pari passo aumenta la percentuale di 
emissioni inquinanti*. Ma gli esempi chiariscono meglio il 
problema. Infatti, la incidenza •percentuale del settore tra
sporti sul totale dei consumi petroliferi e cresciuta dal 38% 
dei 1973 a circa il 60% del 1989. con una incidenza del tra
sporto su gomma di oltre l'80%.. Ma questo comporta un pe
ricoloso squilibrio nel mercato mondiale del petrolio. Se
condo Deborah Bleviss, infatti, ci si sta avvicinando ad un 
punto di crisi petrolifera, quella che avverrà quando il petro
lio consumato nel mondo arriverà all'80% dalla capacità 
estrattiva dei paesi dell'Opec. 

Il traffico 
crescerà 
ancora 
nelle città 

Già oggi l'80% delle auto del 
mondo circola nelle città dei 
paesi Ocse. Ma domani que
sto fiume di auto crescerà 
ancora e con il fiume di auto 
il fiume di petrolio che serve per farle muovere sempre di 
più e in modo sempre più improduttivo. La difficoltà di tro
vare un parcheggio e il traffico stanno infatti aumentando 
paurosamente la quantità di combustibile che i mezzi di tra
sporto consumano per unità di servizio reso. Più prosaica
mente, aumenta la benzina consumata per trasportare in 
media un passeggero. Una riduzione drammatica di effi
cienza che si aggiunge a quella complessiva di tutti i prodot
ti, dagli elettrodomestici ai trasporti, che i paesi Ocse stanno 
sfornando in questi anni. Negli Stati Uniti questa efficienza è 
ormai stabile da un paio d'anni, in Europa e Giappone sia
mo a una netta diminuzione dell'efficienza. «La gente e le in
dustrie - ha detto Deborah Bleviss - non hanno la peren
zione di una possibile crisi energetica*. 

Ma il futuro 
nòne .'•'. 
dell'auto 
elettrica 

Può sembrare strano, ma gli 
esperti convocati a Roma 
non ritengono che l'auto 
elettrica - tipo la Panda pre
sentata dalla Fiat qualche 
giorno fa - possa essere la soluzione del futuro. -C'è ancora 
molto da (are con i motori termici - afferma Jean Dclsey -. 
Quando un'auto viene costruita per raggiungere i 220 km al
l'ora ha un consumo preciso e molto alto. Se si limita la velo
cità a 200 km orari si riduce la potenza del motore del 30% e 
i consumi del 20%. Senza contare che si evita un paradosso: 
oggi in Europa i limiti i velocità sono i 120-130 km all'ora. 
Che senso ha costruire auto che vanno a 220 all'ora?*. L'au
to elettrica deve dunque aspettare. Anche perché non e det
to che sia davvero ecologica. Anzi, la sua clficicnza, come 
ha spiegato Pinchera, e molto bassa: solo il 15%. 
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Il decimo pianeta 
Una ricerca iniziata subito dopo 
la scoperta nel 1846 di Nettuno 

', Vicinissimo al Sole 
Lo sarebbe più di Mercurio 
ma è un insieme di piccoli corpi 

•*• Abbastanza spesso, le 
cronache dei giornali annun
ciano con enfasi la scoperta 
del decimo pianeta del siste
ma solare; l'immancabile 
successiva smentita (di solito 
non pubblicata con altrettan
ta evidenza) ha ormai reso 
scettici su questo argomento 
gli appassionati di astrono
mia. Normalmente, si dà per 
scontato che il presunto deci
mo pianeta sarebbe localiz
zato oltre Nettuno e Plutone, 
ossia agli estremi avamposti 
esterni del sistema solare; se 
avvenisse, una tale scoperta 
avrebbe degli ottimi prece
denti, dato che nessun piane
ta al di là di Saturno era co
nosciuto fino al 1781, quando 
William Herschel scoprì Ura
no. Meno nota e discussa è 
però un'altra possibilità: quel
la che il decimo pianeta si 
trovi ai confini interni del si
stema solare, cioè più vicino 
al Sole del primo pianeta. 
Mercurio. Non si si tratta di 
un'idea recente; un tale pia
neta fu cercato a lungo da al
cuni tra i più famosi astrono
mi del secolo scorso, che co
niarono per esso anche un 
nome mitologicamente coe
rente: Vulcano. Un nome ap
propriato per un pianeta che, 
se esistesse, sarebbe arroven
tato dall'abbacinante radia
zione solare. 

La storia di Vulcano è stret
tamente imparentata con 
quella di Nettuno. L'ottavo 
pianeta fu infatti scoperto nel 
1846 dall'astronomo osserva
tivi Gottfried Galle, che aveva 
seguito le indicazioni del gio
vane teorico Urbain Leverrier. 
Questi, insieme all'inglese 
John Adams, aveva previsto 
l'esistenza di Nettuno e an
che calcolato, in modo ap
prossimato, la sua posizione 
nel cielo. Nei primi decenni 
dell'800. era infatti stato nota
to che l'orbita di Urano non 
si comportava esattamente 
secondo le previsioni della 
meccanica newtoniana. Le 
devizioni osservate portavano 
a ritenere che, se si voleva 
salvare la legge di gravitazio
ne universale di Newton, il 
moto di Urano doveva essere 
influenzato non solo dal Sole 
e dal pianeti già noti, ma an
che da un altro corpo massic
cio; grazie a calcoli raffinati e 
complessi di meccanica cele
ste, Adams e Leverrier dai da
ti su Urano ricavarono la po
sizione approssimativa del 
corpo disturbatore. Il succes
so della loro predizione fu vi
sto unanimemente come un 
trionfo della teoria newtonia
na, oltre che della loro abilità 
matematica. ,, 

Ma il problema delle devi
zioni del molo di Urano non 

era il solo a turbare i mecca
nici celesti di 150 anni fa. Co
me notò lo stesso Leverrier, 
anche Mercurio dava dei 
grattacapi. Era ben noto che 
la sua orbita eccentrica ruo
tava su se stessa a causa del
le forze gravitazionali degli 
altri pianeti, più piccole di 
quelle del Sole ma non tra
scurabili: questo effetto pote
va venir misurato in modo 
molto preciso perché abba
stanza spesso Mercurio passa 
davanti al disco solare, ed è 
facile registrare gli Istanti 
esatti di questi transiti, facil
mente osservabili anche con 
un piccolo telescopio. Pur
troppo, fra le previsioni della 
meccanica newtoniana e la 
velocità osservata con cui si 
sposta l'orientazione dell'or
bita di Mercurio, c'era una 
inequivocabile differenza. 
L'effetto «anomalo* era picco
lissimo, pari a 43 secondi 
d'arco per secolo (a questa 
velocità, occorrono 4.000 an
ni per spostarsi di un angolo 

Ad ipotizzare la sua esistenza sono in 
molti e lo cercano affannosamente da 
tanto, da quel lontano 1846 in cui ven
ne scoperto Nettuno. Il decimo piane
ta, già battezzato Vulcano, è uno dei 
rovelli degli astrofisici. Dovrebbe esser
ci, ma non lo trovano. Se ci fosse sa
rebbe più vicino al Sole di Mercurio e 

sarebbe formato da una serie di piccoli 
corpi celesti incandescenti. Più di una 
volta, recentemente, alcuni scienziati 
hanno affermato di averlo individuato, 
ma subito dopo, purtroppo, solo smen
tite. E cosi continua il mistero di Vulca
no, eternamente inseguito dall'uomo e 
dalle sue macchine. 

pari al diametro della Luna, e 
3 milioni di anni per comple
tare un intero giro). Tuttavia, 
occorreva cercare una spie
gazione. 

Per analogia con Nettuno, 
Leverrier pensò subito ad un 
pianeta ancora ignoto. Egli 
sapeva bene che, se i pianeti 
molto lontani dal Sole sono 
difficili da osservare per la lo
ro debole luminosità, l'ipotiz
zato pianeta Vulcano sareb
be stato nascosto dal prepon
derante chiarore solare. Già 
Mercurio si può vedere solo 
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all'alba o al tramonlo, e quasi 
sempre è molto difficile scor
gerlo; Vulcano, più vicino al 
Sole e probabilmente più pic
colo, sarebbe slato normal
mente invisibile. Solo due tipi 
di circostanze avrebbero per
messo di scoprirlo: in primo 
luogo, le eclissi totali di Sole, 
che permettevano agli astro
nomi di osservare il cielo not
turno di giorno, mostrando 
loro chiaramente ogni corpo 
che si trovasse in vicinanza 
dell'astro. Queste eclissi però 
sono rare e durano pochi mi-

, nuti: in assenza della fotogra
fia, applicata all'astronomia 
solo alla fine dell'800, ci sa
rebbe voluta molta fortuna 
per scoprire Vulcano in una 
simile circostanza. L'altra 
possibilità era quella di un 
transito di Vulcano sul Sole, 
che l'avrebbe motrato come 
una macchiolina scura in 
movimento sul disco solare: 
ma era impossibile prevedere 
quando ciò si sarebbe verifi
cato senza conoscere in anti
cipo l'orbita del corpo. Il che, 
naturalmente, era da esclu

dere per un pianeta non an
cora scoperto! 

Per quasi 50 anni (fra 
grandi trepidazioni di Lever
rier, ormai famoso ma non 
appagato) si susseguirono i 
falsi allarmi: in diverse occa
sioni astronomi sta dilettanti 
che professionisti annuncia
rono di aver visto Vulcano 
durante un'eclisse o un tran
sito; subito i teorici avevano 
calcolato l'orbita del nuovo 
pianeta, prevedendo quando 
e dove si sarebbe mostrato di 
nuovo. Ma tutte le previsioni 
vennero regolarmente smen
tite dalle osservazioni. Questa 
frustrante sequenza di eventi 
si interruppe solo all'inizio 
del nostro secolo: grazie alla 
tecnica fotografica, fu possi
bile escludere delinitivamen-
te che esistesse un pianeta 
Vulcano più grande di un 
centinaio di km. Se anche un 
tale minuscolo pianeta (o 
meglio, asteroide) fosse esi
stito, la sua massa era certo 
troppo piccola per poter in-
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fluenzare in modo percettibi
le l'orbita di Mercurio. Ma al
lora si ripresentava il proble
ma iniziale: come spiegare 
l'anomalia dei misteriosi 43 
secondi d'arco per secolo? 

La risposta non tardò mol
to, e in un certo senso è para
dossale: proprio come (sba
gliando) qualcuno aveva ipo
tizzato prima della scoperta 
di Nettuno, era la meccanica 
newtoniana a mostrare la 
corda! Nel 1915. Albert Ein
stein propose una rivoluzio
naria nuova teoria della gravi-
ta7ione, la relatività generale, 
che «ingloba» la teoria newto
niana: quest'ultima, in altre 
parole, rappresenta quasi 
sempre un'ottima approssi
mazione della nuova teoria, 
dando risultali praticamente 
indistinguibili da quelli cor
retti. Fa eccezione il caso di 
corpi che si muovano nelle 
vicinanze di oggetti molto 
densi e massicci, tra i pianeti 
del sistema solare, l'unico per 
cui la differenza Ira le due 
teorie fosse osservabile era 
Mercurio, e la discrepanza 
prevista era esattamente pari 
alla ben nota lentissima rota
zione dell'orbita. La spiega
zione di Einstein, the decretò 
la morte dell'ipotetico piane
ta Vulcano, è stata poi con
fermata da altre misure, fino 
a quelle recenti su Marte, la 
cui orbita è stata determinata 
in modo estremamente preci
so grazie all'atterraggio sul 
pianeta rosso delle due son
de Viking. 

Ma può darsi che la storia 
non sia finita. Abbiamo visto 
che. se certo non esiste uo 
grosso pianeta Vulcano, non 
è esclusa l'esistenza di uno, o 
forse molti, piccoli corpi vici
ni al Sole. L'esistenza di un 
tale anello di asteroidi o, co
me li ha chiamati il planeto-
logo americano Don Davj*» 

. uulcanoidi, renderebbe il Sqjev 
analogo al 4 grandi pianeti 

" del sistema solare esterno^* 
che sono dotali di anelli for. 
mali da innumerevoli picco
lissime lune. Davis, con i suoi* 
colleghi del Ptanelary Science 
Inslilute di Tucson (Arizona) 
ha da poco inziato una ricer
ca osservativa di questi corpi. 
Usando un telescopio dell'os
servatorio di Kilt Peak, dotalo 
di un rivelatore di radiazione 
infrarossa (i caldissimi uulca-
noidi sarebbero più facilmen
te rilevabili nell'infrarosso 
che nella luce visibile), Davis 
spera di poter osservare nel 
cielo diurno corpi non più 
grandi di qualche km a pochi 
gradi di distanza dal Sole. In 
qualche anno dunque sapre
mo se il Sole ha un anello e 
se, invece dell'imponente 
Vulcano, gli gira intorno un 
popolo di piccoli gnomi. 

Un nuovo sconvolgente studio sull'impianto nucleare di Sellafìeld in Gran Bretagna 

Padri contaminati, figli con il cancro 
• • Dopo tanti anni di affer
mazioni, di smentite e di con-
trosmcntltc una terribile verità 
sembra affacciarsi dalle ricer
che sull'impianto nucleare di 
Sellalield. in Gran Bretagna, 
dove si ricicla l'uranio delle 
centrali atomiche tedesche, 
svizzere, spagnole, olandesi e. 
fino a poco tempo fa, anche 
italiane e svedesi. Ci sarebbe 
una relazione provata tra l'e
sposizione alle radiazioni del
le persone che lavorano nel- • 
l'impianto e i casi di leucemia 
che hanno colpito i figli di 
questi lavoratori. In pratica, i 
padri hanno trasmesso attra
verso lo sperma ai figli la pre
disposizione a sviluppare la 
leucemia. L'ovulo della madre 
veniva fecondato cioè con 
spermatozoi che contenevano 
patrimonio genetico divenuto 
mutante a causa delle alte do
si di radiazioni assorbite. L'u
nità epidemiologica dell'Uni
versità di Southampton del 
Medicai Research Council ha 

. pubblicato ieri sull'autorevole 
Brltlsh Medicai Journal un 
lungo studio che dimostra 
questa drammatica realtà. 

Il governo britannico e il 
Bruisti Nuclear Fuel, l'ente per 
l'energia atomica, hanno am
messo l'altra sera la loro 
•estrema preoccupazione» per 
le conclusioni di questo studio 
e hanno invitato il Comitato 

per gli aspetti medici delle ra
diazioni sull'ambiente a -un 
urgente esame e a dare i pri
mi consigli* alla popolazione 
di Sellalield e ai lavoratori del-

! la centrale. Intanto, il Bntish 
Nuclear Fuel ha già annuncia
lo di voler discutere le conclu
sioni della ricerca (che ha de
finito -inaspettate*) con il pro
prio gruppo di lavoro su que
sti problemi. 

Martin Gardner, il professo
re di medicina statistica che 
ha condotto la ricerca, ha af
fermato che questa è una pri
ma «spiegazione plausibile 
statisticamente e biologica
mente* per i casi di cancro 
che si sono rivelati nelle zone 
attorno al centro nucleare. Lo 
studio ha preso in considera
zione un periodo di trentacin
que anni (dal 1950 al 1983) e 
ha esaminato 97 casi di can
cro (52 leucemie e 45 linfo
mi) che hanno colpito perso
ne al di sotto del 25" anno 
d'età nati, appunto, in quel 
periodo nel villaggio di Sca-
scale, vicino a Sellalield. È sta
to esaminato anche un grup
po di controllo di 1.001 ragaz
zi che non avevano sviluppato 
il cancro. 

Alla fine il verdetto e stato 
preciso e ha smentito uno stu
dio precedente che non aveva 
trovato relazioni tra l'attività 
dell'impianto e i casi di can

tina drammatica verità emerge da un nuovo studio 
sull'impianto nucleare di Sellafield, in Gran Bretagna: 
i casi di leucemia, molto più numerosi del normale, 
che si sono verificati in ragazzi e bambini che viveva
no attorno all'impianto sono stati provocati dalle ra
diazioni che i padri hanno assorbito lavorando col 
materiale radioattivo. Lo sperma dei genitori conte
neva geni mutanti che svilupparono poi la leucemia. 
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ero. In particolare, non si tro
vava, fino ad ora, una spiega
zione di come la radioattività 
potesse attraverso lo sperma 
indurre il cancro nei bambini. 
Una affermazione che veniva 
supportata con le ricerche che 
negavano l'evidenza di un le
game tra le radiazioni ricevute 
dai sopravvissuti maschi di Hi- • 
roshima e l'eventuale cancro 
dei loro figli, Insomma, si di
ceva, i cancri attorno a Sella
field sono tanti ma non c'en
trano con l'uranio. 

Ma la nuova ricerca nega 
decisamente questa tesi. E lo 
fa attirando l'attenzione su 
quei cinque casi di leucemia 
infantile sviluppati a Scascale. 
La previsione statistica diceva 
che tutt'al più si sarebbe verifi
cato mezzo caso (secondo 
quel buffo metodo statistico di 
sovrapporre la logica dei nu
meri a quella delle persone) 

rei corso di quei Irentacinque 
anni. 

Invece furono ben cinque e 
in quattro casi si scopri che si 
trattava di figli di persone che 
lavoravano nell'impianto. E 
che queste persone avevano 
assorbito, prima del concepi
mento del figlio, dosi di ra-
cioatlività superiori a 100 mil-
liSievert (che e l'unità di mi
sura delle radiazioni) all'anno 
quando invece la dose massi
ma consigliata dal National 
Radiologica! Protcction Board 
e di 15 milliSievert. Anche il 
padre del quinto bambino 
malato di leucemia aveva la
vorato all'impianto ma non lu 
possibile stabilire la quantità 
di radiazioni che aveva assor
bito. 

Sellalield è un luogo male
detto dalla tecnologia nuclea
re. Nel 1957 questo posto si 
chiamava Windscale e da cin

que anni vi funzionava un 
centro di produzione di ura
nio destinato ai reattori nu
cleari militari. Proprio qui, 33 
anni fa, esplose tutto e dopo 
l'esplosione venne un incen
dio che durò due giorni. Ben 
34 tecnici che lavoravano al
l'impianto rimasero colpiti e 
alcuni morirono qualche tem
po dopo. Materiale contami
nato si sparse tutt'attorno. I 
calcoli ufficiali, resi noti solo 
quattro anni fa. parlano di al
meno 33 morti e di 240 casi di 
cancro alla tiroide. 

Dopo quell'episodio il no
me cambiò, da Windscale a 
Sellalield. ma la continuità 
con quell'avvenimento venne 
segnata da qualcosa di molto 
più importante: un impianto 
per il nproecssamento dell'u
ranio. La conduttura della 
centrale si inoltra nel mare 
per tre chilometri e mezzo e 
scarica ogni giorno 4 milioni e 
mezzo di litri di liquidi di scar
to. La spiaggia e l'acqua fan
no registrare una radioattività 
più alta del fondo naturale 
ma, come dicono le autontà, 
•accettabile*. 

Molto meno accettabile fu 
negli anni Sessanta l'inquina
mento da cesio e stronzio re
gistrato nel latte delle mucche 
della zona. Tanto che il gover
no dovette impedirne l'uso. 

E ancora meno accettabili 

sono le condizioni dentro 
rimpianto di riprocessamen-
to. Ora si valuta che siano al
meno un migliaio i lavoratori 
a rischio, mentre gli avvocati 
delle trenta famiglie che han
no avuto I figli colpiti da leu
cemia nei paesi attorno a Sel
lalield chiedono che, almeno, 
la Bntish Nuclear Fuel rimbor
si immediatamente in denaro 
quanto hanno strappato loro 
in salute e in anni di vita. 

Ma se questo studio verrà 
confermato, nulla, nemmeno i 
soldi potranno cancellare la 
testarda negazione di ogni re
sponsabilità dell'impianto che 
per anni e stata fatta da un 
gruppo di studiosi che ha 
condotto alcune ricerche a 
Sellalield, Si arrivò "a dire che 
l'incidenza 8 volte superiore 
del cancro in questa zona era 
dovuta forse al fatto che la 
gente del luogo «veniva trop
po spesso a contatto con gli 
animali». Queste cose erano 
scritte su un rapporto noto co
me -rapporto Black*. E anche 
in Italia qualcuno trovò giusto 
prestargli orecchio e diffonde
re con sicurezza quelle affer
mazioni per difendere a tutti i 
costi e per intero la tecnologia 
nucleare. Ma ancora una vol
ta, come ha detto Giovanni 
Berlinguer qualche giorno ia a 
proposito di Ccrnobyl, «il nu
cleare reale rischia di schiac
ciare quello auspicabile*. 

Galileo già invia 
le foto di Venere 
Grazie ad un sistema ancora sperimentale di tra
smissione dati, i tecnici del programma spaziale 
della Nasa sono riusciti ad ottenere le prime tre fo
to del pianeta Venere scattate dalla sonda inter
planetaria, Galileo giunta a 16mila chilometri dal 
pianeta. Si è così evitato di dover attendere fino al 
prossimo ottobre, quando sarà possibile disporre 
anche delle altre fotografie. 
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• I La sonda spaziale Gali
leo, che dovrà raggiungere il 
pianeta Giove, e giunta nelle 
vicinanze di Venere. Ricorren
do ad un sistema ancora spe
rimentale di trasmissione dei 
dati ha consentito ai tecnici 
della agenzia spaziale ameri
cana Nasa di ottenere subito 
tre foto di Venere scattate dal
la sonda interplanetaria Gali
leo, evitando cosi loro di do
ver aspettare fino al prossimo 
ottobre, quando sarà possibile 
disporre anche delle altre fo
to. 

Una delle immagini mostra 
nubi venusiane di piccole di
mensioni fino a 40 chilometri 
di larghezza, nonché nubi che 
risalgono dagli strati bassi del
l'atmosfera del pianeta. La fo
to è stata scattata lunedi scor
so, quando Galileo aveva ap
pena superato il punto di 

massima vicinanza a Venere 
(il pianeta più vicino al Sole, 
dopo Mercurio) ad un milio
ne e mezzo di chilometri di 
distanza. «Si possono vedere 
le nubi, e si possono vedere 
anche alcuni dettagli molto 
interessanti dei sistemi nuvo
losi*, ha dichiarato il direttore 
della missione Galileo. Neal 
Ausman, nell'illustrare le foto 
al Jet Propulsion Laboratory 
(Jpl) della Nasa. «Tecnici e 
scienziati sono molto soddi
sfatti», ha aggiunto. 

Secondo la missione predi
sposta dal Jpl, Galileo entrerà 
in orbita intorno a Giove nel 
dicembre del 1995. Con un 
nutrito programma di studio 
del pianeta più grande del si
stema solare. Venerdì scorso 
la sonda ha sfiorato Venere, 
avvicinandosi fino a lGmila 
chilometri di distanza, per 
sfruttare il campo gravitazio

nale del pianeta come una 
fionda per rilanciare la pro
pria corsa verso Giove. 

La gran parte delle fotogra
fie e degli altri dati rilevati du
rante e dopo l'incontro ravvi
cinato tra Galieleo e Venere 
non verranno trasmessi a terra 
prima del prossimo ottobre, 
quando la sonda si troverà più 
vicina alla Terra. Attualmente 
intatti l'antenna della sonda è 
rientrata, in modo da proleg
gerla dal calore del Sole, 
mentre è in funzione un'an
tenna più piccola, che e in 
grado di trasmettere e ricevere 
informazione, ma ad un ritmo 
più lento. L'antenna viene uti
lizzata quasi esclusivamente 
per manovrare la sonda. 

Ma i tecnici della Nasa sono 
riusciti a far trasmettere a Gali
leo le tre foto tra lunedi e mar
tedì, raggruppando gruppi se
parati di dati elettroni Le im
magini inlatti vendono «tradot
te* in impulsi radio e inviati a 
Terra. Qui le radioonde ven
gono ritraslormatc in immagi
ni Questa dell'assemblaggio 
di gruppi di dati elettronici per 
comporre un'immagine com
pleta mediante onde radio è 
una tecnica definita dalla Na
sa spenmcntalc e difficile Ma 
i tecnici della Nasa sono riu
sciti evidentemente a superare 
ogni difficoltà. 

Illlllil!lllllllll!li:il!l;l«illll:)l!i;:!il!ll 20 l'Unità 
Sabato 
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